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COMPLESSITÀ E CONSAPEVOLEZZA

Intervento:

Abbiamo visto che la divinità ama l'imprevedibilità al punto tale da oscurare il suo libero arbitrio, dandolo alle creature pur di non adoperare l'onniscienza. Parlando di animali, in passato tu hai detto che gli animali hanno un libero arbitrio mentre l'uomo,  oltre ad avere il libero arbitrio animale, ha anche un libero arbitrio più raffinato. La divinità utilizza anche questa imprevedibilità del mondo animale? Quando questi animali muoiono scompaiono totalmente? Rimane qualcosa di loro? Una traccia? Un qualcosa? Che fine fanno tutte le creature viventi?

Falco:

Da anni parliamo di mente di razza ed abbiamo sempre sostenuto che comunque qualunque singolarità, indipendentemente dalla forma abitata, sia essa cane, gatto o quello che vuoi, lascia una traccia della propria singolarità, come succede per gli esseri umani. Si parla di mente di razza proprio perché essa assomma l'esperienza e le eventuali “differenze” che possono derivare da queste esistenze che man mano vengono vissute per cui esiste una singolarità animale sia per gli esseri umani che per gli altri esseri viventi, con gradazioni proporzionali alla consapevolezza. Che cosa distingue la complessità? La sensazione o l'idea di consapevolezza. La consapevolezza è quella specie di aura in più che delle specie, degli esseri viventi sono in grado di sviluppare: un cane ha un carattere, una singolarità, una memoria, delle esperienze, delle emozioni, ha delle relazioni sociali interspecie al di fuori della propria. Quindi la sua singolarità, come è successo tante volte nella storia dei nostri animali, spesso viene conservata e poi proiettata su altri animali; viene conservata come anche succede per gli esseri umani e, da questo punto di vista, non c'è molta differenza. Poi esistono delle creature che avrebbero una vita senza una consapevolezza di sé o, perlomeno, con una consapevolezza ridotta al di sotto della soglia della singolarità espressa. A volte sono creature molto piccole, neppure meno complesse, forse più adattate all'ambiente o, in alcuni casi, adattate in maniera così perfetta da esserne delle parti, delle connessioni. che possono aver significato solo se prese nel loro insieme Alcune creature viventi, alcuni insetti, più che una consapevolezza di sé, hanno una serie di automatismi, di reazioni. Per esempio, nel caso della formica e del formicaio o dell'ape e dell'alveare, la specializzazione può arrivare a creare anche una distribuzione di ruoli per cui possiamo immaginare creature che, anziché essere complete con il confinamento delle loro parti - noi, ad esempio abbiamo le braccia, gli occhi, le gambe - sono invece creature che non hanno questi confini, per cui  utilizzano delle specializzazioni differenti, come può essere l'ape operaia rispetto alle guardiane o rispetto a creature che hanno ruoli diversi, come quelle che nutrono le pupe. Quindi, si tratta di una specializzazione, di un organismo che vive al di fuori dei propri confini ma è un organismo nel suo insieme e non può esistere altrimenti.

Sono un po', semplificando, delle linee di differenza; se, poi, aggiungiamo il concetto di libero arbitrio del secondo livello, e a questo leghiamo anche l'idea di scintilla divina, il proiettare o l’essere portatori ancora di “altro”, raggiungiamo una complessità ancora di un altro livello. La consapevolezza di sé non è scontata; non è scontato che un individuo abbia piena coscienza. Direi che ha avuto molta importanza l’invenzione  che, tra l'altro, è anche descritta nei nostri geni, del linguaggio, del fatto che tutte le specie comunicano tra loro. Il tipo di linguaggio umano, così come quello di altre specie, è stato capace di definire dei concetti e quindi di portare le idee a livello di parole. La parola creatrice nasce proprio dal concetto di un’espressione, di un pensiero che può essere raccontato. In maniera più romantica possiamo immaginare l'invenzione  della parola per poter raccontare i propri sogni e poi ci possono essere altri sviluppi che possono estendere questa facoltà molto più lontano: quindi, consapevolezza, proiezioni, sviluppi nascono e passano attraverso queste scale di valori. La propria consapevolezza è in equilibrio tra la ricostruzione delle proprie memorie ed il concetto del sé, quindi la propria sensibilità e le proprie memorie, nel senso che ognuno di noi, in questo momento, è immortale perché non ha la consapevolezza della transizione dal sé di adesso a ciò che abiterà fra qualche ora, fra qualche giorno, fra qualche settimana, fra qualche mese. Così come un bimbo appena nato è immortale. Noi siamo quel bambino che è appena nato? Non più. Ma il transitare del principio di coscienza o del concetto di scintilla divina, e quindi dell'anima, da un corpo nell'altro, quindi anche nella trasmutazione di un corpo all'altro, è il principio mobile che ci muove da un punto di esistenza ad un altro, ma tutte quelle parti viste dal “noi” di adesso sono scomparse, sono morte tutte, non ci sono più. Di noi non esiste nessuna molecola del bambino che eravamo quando siamo nati o dell'adolescente che fummo, così come saremo “altro” anche soltanto fra poco tempo; diventiamo comunque altro. Abbiamo un concetto di coscienza che transita attraverso diverse rappresentazioni teatrali del nostro io, del nostro sé che non ha mai la memoria ed il concetto identico di ciò che è stato, così come non può averlo di ciò che sarà. Esiste un’immediatezza, e un transito continuo ed un divenire. La presenza tra un divenire ed il divenire successivo è la nostra idea di coscienza che poi diventa memoria, un elemento transitorio del quale ricostruiamo un riassunto, quella che può essere stata l'origine od alcuni momenti che consideriamo salienti della nostra vita, della nostra esistenza. In questo senso siamo immortali, perché non abbiamo coscienza di quanto l'adesso diventa altro ed abbiamo soltanto la memoria ricostruita di quanto eravamo prima. 

I QUADRI SELFICI

Intervento:
Quando parliamo di quadri selfici possiamo dire che sono un po' come dei libri che man mano si svelano al proprio possessore e, da un rapporto identificabile in una sorta di adozione si passa poi ad un rapporto sempre più simbiotico che si esprime a livelli anche e soprattutto sottili. Vorrei sapere cosa succede quando, in momenti molto importanti, od alla morte del possessore, cessa questo tipo di rapporto. Continua una simbiosi a qualche altro livello? Continua un’azione? È ipotizzabile continui una azione esercitata dal quadro sul suo possessore anche in un momento così importante?

Falco:
I quadri selfici sono di vari livelli. Si passa da quadri di grande complessità, che sono anche quelli più grandi – si tratta sempre di un rapporto tra spazio, volume e ciò che è scritto - fino a quadri man mano più piccoli. Per loro natura i quadri selfici ospitano linguaggi, dimensioni e creature. Alcuni quadri selfici sono delle colonie di creature, altri sono invece creature singole. Alcuni legano una parte di noi per cui si collegano ad essa in modo tale da esercitare delle  funzioni. 

Il titolo in genere dà indicazioni sulle funzioni che il quadro può avere. Ci sono dei quadri che sono medium e quindi mediano delle condizioni, situazioni e funzioni. Questa è l'enorme categoria dei quadri selfici che stabiliscono il loro legame con il possessore. Il possessore è colui che ha posseduto tutto il quadro, che lo ha pagato, che ha avuto un completo scambio con questa forza, con questo oggetto, con questa creatura, con questa intelligenza. Certamente, in questo modo, il quadro stabilisce e mantiene un rapporto. Proprio per questo motivo parliamo di cabine sviluppate nell'abitazione. Voi sapete che, quando si supera un certo volume, una certa dimensione si predispone lo spazio facendolo diventare, attraverso questo mezzo, “un qualcosa” che lo racchiude. Una  serie di quadri, in una camera, interagisce sempre fra di loro, si somma e produce un effetto cumulativo. L'effetto cumulativo è dato dagli strati o, meglio, dalle funzioni singole di ciascuno di essi con le parti che sono rappresentate dal programma che, per così dire, è sviluppato nel titolo. 

E poi i quadri si nutrano di luce, di attenzione e, da questo punto di vista, si comportano come un animale domestico. Se stabilisci un rapporto con essi si crea una reazione. Per esempio, se hai un cagnolino e lo accarezzi e lo curi, quando ti vede, scodinzola, ti fa le feste mentre, se quando entri, ci passi davanti o sopra, se può ti evita o, se potesse, magari ti dà una morsicatina ad un garretto. Ecco, il rapporto è un rapporto attivo e non passivo per cui si ci può essere una relazione nella continuità.

Intervento:
Anche in caso di decesso questo cagnolino può risentire in qualche maniera.

Falco:
Può risentire, può arricchirsi. Vi ricordo che i nostri defunti – ed è stata una delle azioni che hanno fatto quando ne hanno avuto la possibilità - hanno donato i propri quadri ad altri perché è una parte di sé che continua avere vita, rapporto e continuità.

QUADRI SELFICI E DIVINITÀ INDIVIDUALE

Intervento:
C’è un ciclo di quadri che, qualche mese fa, abbiamo comunemente chiamato il ciclo dei quadri “mangia larve”. Adesso hai disegnato degli animali che hanno una funzione, dal titolo apparentemente standard, che è quella di protezione verso le persone care. Siccome qualche mese fa l'utilizzo dei “mangia larve” corrispondeva ad un momento di pulizia fisica, ed anche sottile, di tutti gli spazi ma anche delle persone stesse, ed eravamo tutti invitati a mettere un’attenzione particolare a questa pulizia, sono particolarmente interessato a capire che tipo di rapporto poteva esserci con questo nuovo ciclo che ha una produzione copiosa davanti a sé.

Falco:
I quadri selfici “mangia larve” avevano la funzione di pulire l'ambiente e lo spazio attorno mentre questa serie nuova parte da un’altra idea. Noi, se dobbiamo costruire a pieno la nostra divinità contenuta, e se dobbiamo prenderne coscienza, dobbiamo comunque seguire una serie di regole e voi sapete che, nella costruzione di una divinità, gli elementi fondamentali sono rappresentati dalle anime animali, quindi dalle struttura d'anima di riferimento. Ecco allora queste chimere costruite nell'antico Egitto, dove puoi, ad esempio, avere Anubi con la testa di sciacallo. Insomma, attraverso questa combinazione si sviluppano figure semi antropomorfe con l'aggiunta poi di caratteristiche di questo tipo. All'inizio della piccola costruzione e sviluppo della divinità individuale non possiamo avere una quantità di creature al di fuori di quelle che abbiamo la fortuna di rappresentare con il nostro nome, sempre che sappiamo portare il nostro nome con continuità. Abbiamo bisogno comunque di una serie di appoggi e riferimenti e, a questo punto, gli appoggi e i riferimenti, presenti nella nostra natura, possono essere di tipo parentale ed affettivo. La nostra continuità naturale è basata su questi elementi. Allora esiste l'idea e la possibilità di inserire il concetto di uno spirito animale con tutte le sue costruzioni; in questo caso si tratta di un animale “sintetico” , non è un animale definito. Succede questo perché, per riuscire ad avere abbastanza entità animali per ciascuno, per costruire, per avere la base sulla quale fondare lo sviluppo della divinità di ciascuno, mancano le specie con le quali potremo avere rapporto - non mancano le specie animali, anche se fisicamente mancheranno presto sempre di più -. Ecco allora l'animale “sintetico” che avete visto rappresentato o con quattro zampe o serpentiforme o alato o quello che sarà, come primigenio appoggio per fondare e sviluppare questa parte ed incominciare a muoverci in quella direzione.

I TITOLI DEI PACCHI DELLA TRIADE

Intervento:
Sappiamo che abbiamo raggiunto il culmine della Triade e poi abbiamo cominciato a scaricare alcuni pacchi della Triade per poterli poi eventualmente comprendere. Con lavori fatti in particolare alla Baita, alcune settimane fa, abbiamo provato ad analizzarne un titolo che era "misura onde temporali"; avevamo letto alcune nostre considerazioni, ed alcune andavano bene. In particolare, abbiamo scoperto che “misure onde temporali” è il titolo di un libro magico. Abbiamo la definizione del concetto di onde temporali - però, è importante capire di cosa si parla - l'unità di misura ed i sistemi di conversione tra diversi piani di realtà, il riconoscimento e i sistemi di accesso alle onde temporali, cioè la mantica come strumento di indagine, i rilevatori di onda creature alleate, conoscere la direzione dell'onda temporale per cui, una volta che essa conosciuta, possiamo fare la mappatura delle correnti temporali ed iniziare ad usarla con il libero arbitrio, con il discernimento per le possibili scelte nei e dei rami temporali, le strategie individuali e di popolo per dare peso alle singole ramificazioni temporali ed alcuni ipotesi di percorsi temporali predeterminati, sia a livello dell'individuo singolo che di popolo e dell'universo uomo. Quali sono i capitoli veramente centrati? Quali sono da buttare via, quali sono da inserire per arrivare proprio a focalizzare il tutto?

Falco:
“Costruzione degli strumenti di rilevazione” è senz’altro un punto essenziale, quindi direi il dettaglio della costruzione fisica degli strumenti di rapporto perché senza questi strumenti è molto difficile fare qualunque cosa e poi ci può una grande quantità di casi, di studi per mettere in connessione le varie parti. La mantica, come strumento di indagine, invece non serve. L’unità di misura serve per riuscire a leggere gli strumenti medesimi e senz’altro può essere utile una mappa generale di orientamento che è come se permettesse di definire le direzioni di una bussola, una bussola a più dimensioni e, poi, le strategie, che fanno parte dei metodi d'uso, rientrerebbero in una discorso ancora diverso. Un conto è come si fa ad adoperare e  gestire uno strumento e in quale campo si adopera. 

Intervento:
Quindi, in questo pacco, ci interessa la misura delle onde temporali come strumento, non come suo eventuale utilizzo nella strategia.

Falco:
No, quello ci deve già essere. Faccio un esempio: immaginate di avere una bussola. Se fai un libro sulla bussola spieghi come si orienta ma non dici su quale territorio la metti perché è il suo utilizzo che vi permette di adoperarla e di averne vantaggi. Quindi, provate sempre, se si parla di strumenti, a rapportare alla funzione dello strumento e non alla motivazione dell'uso. Non metterei un capitolo del “perché” dovrei usare una bussola. Se ho uno strumento significa che ho già bisogno di conoscere delle direzioni. L’utilizzo è implicito.

I MICROATTRATTORI

Intervento:
Quattro/cinque anni fa dicevi che, al di sopra di un numero calcolato in cinquecentomila microattrattori, ci può essere un autoincremento di qualche grado percentuale al mese. Si diceva che c'era un incremento del 2% settimanale. Puoi darci un aggiornamento tecnico a questo proposito? Tutto questo è andato avanti in maniera esponenziale? Si è stabilizzato?

Falco:
Tutto questo, per chi ricorda, si è avviato con l'uso della piscina. Allora si stava valutando quali erano le geometrie adatte per tenere aggregate fra loro queste componenti basilari. Poi, si sono modificati i parametri basi della piscina, con l'acqua di mare e con tutto il resto. Si è arrivati ad aggiungere parti per arrivare anni fa a questi punti, e tutto questo ha permesso di individuare le apposite geometrie per prolungare o mantenere a nuovi livelli di aggregazione le concatenazioni e i microattrattori stessi. Da questo genere di esperienza si sono sviluppate le tecnologie a grappolo dei microattrattori, quelle delle stiloself. Oltre ad un certo numero di attrattori c'è stato un incremento; poi, dopo l'incremento, c'è stata una fase in cui essi continuavano a crescere ma scomparivano e quindi probabilmente si formavano altri livelli di aggregazione che facevano fuoriuscire da qualche parte questi attrattori in più. In pratica non si riusciva a superare una certa densità anche variando le geometrie d'uso. Immaginiamo di avere un contenitore che noi non sappiamo quanto è grande; continuiamo a versare e, ad un certo punto, la nostra misura del contenitore è al suo colmo, continuiamo a versare e non riusciamo a capire perché non aumenta, nel senso che, nella nostra dimensione, non immaginiamo che abbia un orlo. Ecco, è successo proprio questo. Quindi, il passo successivo è stato quello di poter lanciare dei sistemi di indagine sufficientemente complessi che potessero superare questo ipotetico orlo, questo punto di scomparsa. Una situazione simile è successa con quelle grandi creature temporali delle quali abbiamo parlato a lungo rispetto le quali abbiamo provato a lanciare dei sistemi di concatenazione che le potessero seguire. Abbiamo scoperto che, dopo un po' di tempo, sparivano da qualche parte e si muovevano in maniera trasversale rispetto al tempo, così come noi lo conosciamo. Si è fatto, allora, per gli attrattori un’operazione molto simile, finchè non si è riusciti a trovare dei punti nei quali si potessero fermare questi attrattori, i quali comunque assumono delle caratteristiche differenti rispetto alle precedenti. La fase successiva - stiamo parlando di un lavoro di anni - è consistita nel tentare di sviluppare delle apparecchiature, delle macchine tali che ci potessero permettere di misurare - anche in questo caso si parla di misura - quali erano le nuove geometrie che andavano via, via formandosi, geometrie non contenibili, ripeto, nel nostro spazio/tempo perchè esso ha un numero di dimensioni minori. Adesso siamo in una fase di stallo, in attesa di completare, spero, nell'arco di alcune settimane, un altro livello dei nostri strumenti che possa permetterci di vedere oltre l'orlo, vedere oltre questo spazio, e riuscire così a capire ciò che succede. È un pò cosa succede nella fisica corrente dove c'è bisogno, spesso, di alte  energie per poter esplorare aspetti che apparentemente, altrimenti, è molto vicino. 

PENSIERO E COMUNICAZIONE CON IL DIVINO

Intervento:
Vorrei chiedere se la comunicazione con il divino per le nostre specie, ma anche per altre, è proporzionale all'uso del pensiero.

Falco:
Potrebbe esserci comunicazione con il divino attraverso il pensiero se sapessimo cos’è il pensiero, se il pensiero avesse una densità costante, se il pensiero fosse una misura riproducibile, se il pensiero fosse un elemento diverso dall'emozione, se il pensiero fosse uno strumento di continuità. Se ci fossero tutti questi elementi, senz’altro si tratterebbe di una bella misura. Non dimentichiamo che noi ricordiamo anziché usare questa possibilità per cui è difficile avere un contatto continuativo.

Sintesi della Lezione

COMPLESSITÀ E CONSAPEVOLEZZA

Da anni parliamo di mente di razza ed abbiamo sempre sostenuto che comunque qualunque singolarità, indipendentemente dalla forma abitata, sia essa cane, gatto o quello che vuoi, lascia una traccia della propria singolarità, come succede per gli esseri umani. Si parla di mente di razza proprio perché essa assomma l'esperienza e le eventuali “differenze” che possono derivare da queste esistenze che man mano vengono vissute per cui esiste una singolarità animale sia per gli esseri umani che per gli altri esseri viventi, con gradazioni proporzionali alla consapevolezza. Che cosa distingue la complessità? La sensazione o l'idea di consapevolezza. La consapevolezza è quella specie di aura in più che delle specie, degli esseri viventi sono in grado di sviluppare.

Poi esistono delle creature che avrebbero una vita senza una consapevolezza di sé o, perlomeno, con una consapevolezza ridotta al di sotto della soglia della singolarità espressa. Alcune creature viventi, alcuni insetti, più che una consapevolezza di sé, hanno una serie di automatismi, di reazioni.

Quindi, si tratta di una specializzazione, di un organismo che vive al di fuori dei propri confini ma è un organismo nel suo insieme e non può esistere altrimenti.

Se, poi, aggiungiamo il concetto di libero arbitrio del secondo livello, e a questo leghiamo anche l'idea di scintilla divina, il proiettare o l’essere portatori ancora di “altro”, raggiungiamo una complessità ancora di un altro livello.  Direi che ha avuto molta importanza l’invenzione  che, tra l'altro, è anche descritta nei nostri geni, del linguaggio, del fatto che tutte le specie comunicano tra loro. Il tipo di linguaggio umano, così come quello di altre specie, è stato capace di definire dei concetti e quindi di portare le idee a livello di parole. La parola creatrice nasce proprio dal concetto di un’espressione, di un pensiero che può essere raccontato. In maniera più romantica possiamo immaginare l'invenzione  della parola per poter raccontare i propri sogni La propria consapevolezza è in equilibrio tra la ricostruzione delle proprie memorie ed il concetto del sé, quindi la propria sensibilità e le proprie memorie, nel senso che ognuno di noi, in questo momento, è immortale perché non ha la consapevolezza della transizione dal sé di adesso a ciò che abiterà fra qualche ora, fra qualche giorno, fra qualche settimana, fra qualche mese. Così come un bimbo appena nato è immortale. Noi siamo quel bambino che è appena nato? Non più. Ma il transitare del principio di coscienza o del concetto di scintilla divina, e quindi dell'anima, da un corpo nell'altro, quindi anche nella trasmutazione di un corpo all'altro, è il principio mobile che ci muove da un punto di esistenza ad un altro, ma tutte quelle parti viste dal “noi” di adesso sono scomparse, sono morte tutte, non ci sono più. . Abbiamo un concetto di coscienza che transita attraverso diverse rappresentazioni teatrali del nostro io, del nostro sé che non ha mai la memoria ed il concetto identico di ciò che è stato, così come non può averlo di ciò che sarà. Esiste un’immediatezza, e un transito continuo ed un divenire. La presenza tra un divenire ed il divenire successivo è la nostra idea di coscienza che poi diventa memoria, un elemento transitorio del quale ricostruiamo un riassunto, quella che può essere stata l'origine od alcuni momenti che consideriamo salienti della nostra vita, della nostra esistenza. In questo senso siamo immortali, perché non abbiamo coscienza di quanto l'adesso diventa altro ed abbiamo soltanto la memoria ricostruita di quanto eravamo prima. 

I QUADRI SELFICI

I quadri selfici sono di vari livelli. Si passa da quadri di grande complessità, che sono anche quelli più grandi – si tratta sempre di un rapporto tra spazio, volume e ciò che è scritto - fino a quadri man mano più piccoli. Per loro natura i quadri selfici ospitano linguaggi, dimensioni e creature. Alcuni quadri selfici sono delle colonie di creature, altri sono invece creature singole. Alcuni legano una parte di noi per cui si collegano ad essa in modo tale da esercitare delle  funzioni. 

Voi sapete che, quando si supera un certo volume, una certa dimensione si predispone lo spazio facendolo diventare, attraverso questo mezzo, “un qualcosa” che lo racchiude. Una  serie di quadri, in una camera, interagisce sempre fra di loro, si somma e produce un effetto cumulativo. L'effetto cumulativo è dato dagli strati o, meglio, dalle funzioni singole di ciascuno di essi con le parti che sono rappresentate dal programma che, per così dire, è sviluppato nel titolo. 

E poi i quadri si nutrano di luce, di attenzione e, da questo punto di vista, si comportano come un animale domestico. Se stabilisci un rapporto con essi si crea una reazione.

QUADRI SELFICI E DIVINITÀ INDIVIDUALE

se dobbiamo costruire a pieno la nostra divinità contenuta, e se dobbiamo prenderne coscienza, dobbiamo comunque seguire una serie di regole e voi sapete che, nella costruzione di una divinità, gli elementi fondamentali sono rappresentati dalle anime animali, quindi dalle struttura d'anima di riferimento.

PENSIERO E COMUNICAZIONE CON IL DIVINO

Potrebbe esserci comunicazione con il divino attraverso il pensiero se sapessimo cos’è il pensiero, se il pensiero avesse una densità costante, se il pensiero fosse una misura riproducibile, se il pensiero fosse un elemento diverso dall'emozione, se il pensiero fosse uno strumento di continuità. Se ci fossero tutti questi elementi, senz’altro si tratterebbe di una bella misura. Non dimentichiamo che noi ricordiamo anziché usare questa possibilità per cui è difficile avere un contatto continuativo.
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